
IL CIRCOLO VIRTUOSO:

dal buono al migliore



Il ciclo delle buone prassi: 

l’approccio

Due sono gli approcci logici per affrontare un 

problema o una situazione ritenuta di “qualità 

insufficiente e/o migliorabile” o a rischio di 

errore

Affidarsi all’esperienza personale (approccio 

istintivo)

Affidarsi alle iniziative già utilizzate in contesti 

analoghi (approccio razionale)

=
Incertezza, approssimazione, peggioramento



Il ciclo delle buone prassi:

cosa fare

Conoscere a fondo il problema e le risoluzioni già 

adottate

Certezza dell’identità del problema

Risoluzioni sperimentate nel tempo

Informazioni adeguate sulle modalità di 

risoluzione adottate (contesto,organizzazione, 

strutture, tecnologie

Informazioni certe sugli effetti positivi della 

sperimentazione

Certezza della trasferibilità dell’esperienza 

altrui



Il ciclo delle buone prassi:

C’E TUTTO?

• Non tutte queste condizioni possono verificarsi 
contemporaneamente, ma è certo però che un 
reale miglioramento o la tensione al 
miglioramento, può verificarsi solo con un sistema 
metodologico che consenta anche la 
trasferibilità dell’esperienza e della soluzione.

• Quindi “l’esperienza evidente” (evidence-based) è 
condizione essenziale perché una prassi che 
realmente modifichi e in senso positivo lo stato 
delle cose, diventi “buona prassi” per la 
collettività (servizio, cliente interno, cliente 
esterno)



Il ciclo delle buone prassi

condivisione

modello e

strumenti

Individuazione

delle 

esperienze

diffusione

E

informazione

classificazione

e

valutazione

trasferimento



Il ciclo delle buone prassi

l’idea

�Il benchmarkingbenchmarkingbenchmarkingbenchmarking è "Un processo 

continuo di misurazione di prodotti, 

servizi e prassi aziendali, mediante il 

confronto con i concorrenti più forti" 

(Robert Camp 1976) 



Il ciclo delle buone prassi

cos’è l’idea

• efficace metodologia per misurare e 

incrementare le performance attraverso 

strumenti e metodi che stimolano ed 

integrano i processi di apprendimento e 

cambiamento, puntando all’efficacia ed 

all’efficienza dei processi aziendali ed al 

rinnovamento culturale, assicurando un 

miglioramento continuo grazie al costante 

confronto. 



buone prassi?

best practice?

La definizione più comune: miglioramento continuo 

della qualità, basato sull’esperienza certa e 

positiva. La prassi è una maniera 

(procedura/attività) di fare qualcosa il cui 

obiettivo è il “miglioramento qualitativo” (di un 

servizio, delle modalità di erogazione dello 

stesso)

La traduzione di Best Practice è Buona Prassi???

Forse no…………….per fortuna no!



buone prassi/best practice:la scelta

Il miglioramento si ottiene con diverse “pratiche” 

(varie esperienze)

Il miglioramento può avere diverse entità 

quantitative, spaziando da livelli minimi 

(insufficienti alla risoluzione benchè

rappresentino una miglioria), a livelli massimi 

(ottimi e risolutivi)



buone prassi/best practice:la scelta

• Entra in gioco il concetto di STANDARD:

una grandezza presa a riferimento che 

delimita il minimo ed il massimo (di qualità) 

e definisce ESATTAMENTE “il

LIVELLO DI MIGLIORAMENTO 

QUALITATIVO

ed elimina il rischio di 

AUTOREFERENZIALITA



buone prassi/best practice:il bivio

�BEST PRACTICE: la migliore tra 

le prassi adottate per risolvere, in 

maniera eccellente, una situazione o 

un problema, o migliorare in senso 

qualitativo assoluto, un servizio o la 

sua erogazione.



buone prassi/best practice:il bivio

• Lo standard di una best practice può 

essere definito ex ante o ex post e se 

lo standard è dinamico (cioè si sposta 

in avanti una volta raggiunto) ecco 

che

BEST PRACTICE=ECCELLENZA

Quindi una best practice è SEMPRE 

una buona prassi di massimo livello



buone prassi/best practice:

non facciamoci del male

Quando si parla di buona prassi, lo standard 
è di livello minore: è il raggiungimento di 
obiettivi di qualità e sicurezza (averli 
raggiunti fa di una prassi una “buona 
prassi”).

Ciò consente di ampliare il numero dei 
partecipanti ad un’applicazione di “buona 
prassi”:più è vicino lo standard più facile 
sarà raggiungerlo da più 
persone/strutture



buone prassi/best practice:

la differenza

I concetti quindi di “buono e migliore” non sono 

identici pur mirando, entrambi, a qualificare la 

qualità

BUONA PRASSI SI NASCE

BEST PRACTICE SI DIVENTA



buone prassi/best practice:

la trasferibilità

�L’ambito di ricerca e di applicazione di una 

buona prassi o di una best practice è 

esteso e variabile (organizzazione, 

macro/micro processi, servizi/erogazioni). 

Perciò la trasferibilità non è insita nello 

status di buona o di best, ma richiede il 

concorso e la coesistenza di diversi 

fattori/variabili che condizionano le 

azioni.



buone prassi/best practice:

la fattibilità

• Torna la differenza 

semantico/concettuale/sostanziale

/pratico/concreta che riverbera 

sulla fattibilità di una “pratica” e 

quindi sulla sua “trasferibilità”



buone prassi/best practice:

quindi…..

Best practice= raggiungere il miglior livello qualitativo

Buona prassi:raggiungere un livello qualitativo minore, 

ma buono ed efficace

1. Conduce all’eccellenza ma richiede:

Risorse adeguate

Condizioni culturali fortemente ricettive

Strumenti, metodi, organizzazione ai massimi livelli

2. Conduce alla buona soluzione e richiede

L’utilizzo di quel che ha



buone prassi/best practice:

quindi…..

La scelta quindi non è capricciosa, ma è frutto della 

valutazione ponderata dello status quo e delle sue 

potenzialità

L’organizzazione è in grado di recepire, assorbire, attuare i 

cambiamenti?

Quindi

Prima di accedere ad una best practice è bene transitare da 

una buona prassi, più facilmente accettabile ed 

incrementabile, attraverso la sua applicazione 

sperimentale sulla cosiddetta “MASSA CRITICA”, cioè 

quale gruppo numeroso di persone che, propenso al 

cambiamento, sia PRONTO-RICETTIVO-PRO.ATTIVO

Serve: base personale, motivazione, capacità di trascinamento, 

in una parola: LEADERSHIP



In Conclusione

Per esaltare il potenziale innovativo 

delle buone prassi e far si che si 

trasformino in best practice è 

necessario un approccio sistemico, un 

metodo che le solleciti, le 

classifichi, le renda fattibili, le 

diffonda.



L’esempio di Firenze
UP Proponente: FIRENZE (direttore Dr Claudio Loria) 
Nome del progetto : ALTERNANZA SCUOLA LAVORO 
Protagonisti de progetto: UP Firenze –Camera di Commercio Industria 
Artigianato di Firenze – Ufficio Scolastico Provinciale – Centro 
Orientamento Professionale – Istituiti di Istruzione Secondaria 
Superiore Provincia di Firenze. 
Applicazione del progetto: anno scolastico triennio 2006/2009 –
2008/2011 
 
L’iniziativa, già attuata in anni trascorsi, ha ricevuto ampio consenso 
ed effetti piu che positivi, coinvolgendo le classi di 12 Istituiti 
Superiori nello sviluppo di un iter progettuale triennale, che ha visto 
l’applicazione di numerose ore presso l’UP Firenze, il cui personale ha 
lavorato in sinergia con esperti, docenti e studenti delle scuole 
interessate. 
“Definire modelli info-formativi, progettare e realizzare percorsi, 
incentivare la costituzione di una rete di comunicazione e di intese tra 
Amministrazioni, Enti ed Organismi territoriali, al fine di strutturare e 
diffondere conoscenze e competenze, indirizzare scelte e mirare ad 
obiettivi futuri”. 
A quanto sopra si è ispirato il percorso, vari ed articolato, cui ha 
concretamente partecipato l’UP Firenze, concludendolo con la 
valutazione di un elaborato progettuale ad opera degli studenti ed un 
giudizio sugli stessi e sul loro comportamento durante lo stage. 
 
Con un Liceo Scientifico cittadino, l’UP ha attivato lo stage “La chimica, 
La Biologia, La Fisica negli incidenti stradali”, al fine di sensibilizzare i 
giovani sui temi della sicurezza stradale, sull’abuso di alcool e droghe, 
sul senso della responsabilità e della civiltà. 
Anche questo progetto ha durata triennale e si conclude con 
l’attribuzione di crediti formativi agli studenti partecipanti.  
 
 
INSERIMENTO socio terapeutico 
Già dal 2004 l’UP Firenze, in collaborazione con il Comune e L’azienda 
Sanitaria Provinciale, ospita un giovane disabile per favorirne 
l’inserimento sociale e stimolarne le capacità di attenzione ed 
apprendimento. L’attività, che prosegue anche per il 2011, ha ottenuto 
il paluso e l’approvazione dell’Amministrazione dell’Ente. 
 



L’esempio di Mantova

UP Proponente: MANTOVA 
Nome del progetto : LIBERA LA COMUNICAZIONE 
Protagonisti de progetto: Direttore e Risorse UP 
Applicazione del progetto: anno 2010 
FINALITA’: attenzionare e migliorare il clima organizzativo 
Direttore UP : Dott.ssa Maria Fiore Tassini Mariani 
 
Con un sistema di post-it anonimi, da collocare in una zona della sala 
riunioni dell’Ufficio, i dipendenti esprimono dubbi, richieste, necessità, 
suggerimenti che pubblicamente non riuscirebbero a manifestare e che 
incidono fortemente sul clima interno, determinandolo negativamente. 
 
Testato nel novembre scorso, il  metodo di comunicazione ha avuto i 
suoi effetti producendo – su richiesta – un corso formativo per il 
riconoscimento della carta moneta, al fine di evitare le truffe. 
 
Si è deciso di continuare questa “comunicazione” nascosta, nella 
speranza che riesca a far emergere tutte le eventuali situazioni di 
malessere che potrebbero costituire criticità anche a livello produttivo. 



L’esempio di Massa Carrara

UP Proponente: MASSA CARRARA (direttore Dr Massimo POZZOLI) 
Nome del progetto : TrasportAci Sicuri (sulla sicurezza stradale) 
Protagonisti de progetto: UP MASSA CARRARA – famiglie e bambini 
della provincia 
Applicazione del progetto: anno 2010/2011 
 
 
Corsi a genitori ed a bambini presso le scuole, sul tema della sicurezza 
stradale. 
Addetti URP, preceduti da attività di promozione, informazione e 
divulgazione dell’iniziativa, si sono impegnati in laboratori didattici con 
l’ausilio di filmati e fotografie,attività ludiche, in un’azione 
propedeutica che ha coinvolto le famiglie allo scopo di istruirle sui 
pericoli della guida e della strada. 
 
L’evento è stato trasmesso alla cittadinanza, attraverso le pagine locali 
del sito web, la stampa e le TV provinciali. 
L’iniziativa ha avuto un eccellente riscontro, tanto da esserne 
sollecitata la ripetizione anche per il 2011, da parte di alcuni istituti 
scolastici che, tra l’altro, hanno inserito l’educazione stradale come 
materia didattica nei loro “Piani di Offerta Formativa”. 
 
 



L’esempio della Dir.Reg. Sardegna

Proponente: DIREZIONE REGIONALE SARDEGNA (Dr.ALESSANDRO 
PAITA) 
Nome del progetto : consulenza alle amministrazioni comunali 
Protagonisti del progetto: UU.PP SARDEGNA e Amministrazioni 
Comunali 
Applicazione del progetto: 2010  
 
 
L’iniziativa, già applicata dall’UP Oristano, per volontà della D.ssa 
Monica Porta, fa riferimento alle disposizioni in materia di “autentica 
della sottoscrizione degli atti di alienazione di beni mobili registrati 
secondo la disciplina di cui all’art. 7 della legge 248/2006”. 
Con l’intento di uniformare l’attività di informazione e consulenza, 
fornita alle Amministrazioni Comunali in merito al dispositivo citato, la 
Direzione Regionale si è fatta promotrice di un incontro con i Direttori 
e/o Responsabili degli UU.PP che ha riscosso favore ed ampia 
partecipazione. 



L’esempio di Savona

UP Proponente: SAVONA (direttore D.ssa Rosa Patrone) 
Nome del progetto : ALTERNANZA SCUOLA LAVORO 
Protagonisti de progetto: UP Savona – Istituti Secondari (ultime 
classi) – Provincia 
Applicazione del progetto: anno scolastico 2009/2010 
Accordo, patrocinato dalla Provincia, a favore di studenti delle ultime 
classi degli Istituti Secondari 
 
 
L’UP Savona ha offerto, ad un gruppo di studenti selezionati tra quelli 
che frequentano le ultime classi, l’opportunità di prendere contatto col 
mondo del lavoro, inserendoli, attivamente, nel ciclo produttivo. A 
gruppi di due, gli studenti hanno vissuto da “dipendenti” un periodo 
durante il quale hanno partecipato alle fasi del processo produttivo, 
lavorando dalle 8 alle 14. 
Il Direttore ha fatto da tutor con l’ausilio della D.ssa Fiorella Romenzi, 
formatore per la Liguria e della D.ssa Claudia Chiapparti, già 
funzionario dell’UP Savona, ora referente territoriale DSD. 
I ragazzi hanno mostrato interesse ed entusiasmo, applicandosi ed 
intervenendo curiosamente ed opportunamente con domande e 
richieste. 
 
 
La Provincia, entusiasta del progetto, ha deciso di patrocinarlo, 
offrendo agli studenti selezionati un gettone di presenza. 
 
Alla fine della prima esperienza, Direttore e studenti hanno compilato 
una breve relazione di “opinione” sullo stage. 
L’espererienza, giudicata estremamente positiva, si ripeterà l’anno 
prossimo. 



L’esempio di Taranto

UP Proponente: TARANTO (direttore Dr Daniele Aresta) 
Nome del progetto : TIROCINIO FORMATIVO 
Protagonisti del progetto: UP Taranto – FACOLTA DI SCIENZE DELLA 
FORMAZIONE-CORSO DI LAUREA IN SCIENZE DELLA COMUNICAZIONE 
E DI COMUNICAZIONE NELLE ORGANIZZAZIONI 
Applicazione del progetto: dal 2010 durata triennale 
Accordo, patrocinato dalla Direzione Risorse Umane 
 
 
Per riconoscere ed affermare il ruolo e la presenza di ACI nel sociale, 
grazie ad una offerta variegata e qualificata di servizi, ad articolati 
processi produttivi, ad avanzate tecnologie e ad una continua 
attenzione ai bisogni del cliente. 
Scopo del progetto: gestire ed orientare la formazione e le potenzialità 
delle leve future 
Per il primo anno di questo tirocinio bimestrale (dal 15 nombre 2010 al 
15 febbraio 2011) l’UP Taranto ha ospitato due laureandi che, 
approfittando dei referenti (figura istituita presso l’UP al fine di gestire 
e risolvere sia i rapporti interni e le particolari evenienze lavorative, 
sia i rapporti col cliente), hanno potuto conoscere i valori dell’Ente, i 
servizi e l’architettura produttiva del PRA 
nella quale si sono provate personalmente, verificando il senso 
collaborativi e formativo che unisce le risorse dell’Ufficio. 
L’esperienza, certamente positiva sia per gli studenti sia per il 
personale, ha avuto gradito accoglimento da parte dell’utenza che ne 
ha colto lo spirito ed apprezzato gli effetti. 
 
 
 



L’esempio di Chieti

UP Proponente: CHIETI (direttore D.ssa Annalisa Papirii) 
Nome del progetto : TrasportAci Sicuri (sulla sicurezza stradale) 
Protagonisti de progetto: UP Savona – Fondazione CARICHIETI ( ente 
finanziatore) – Famiglie e bambini della provincia 
Applicazione del progetto: anno 2010/2011 
 
 
Corsi a genitori ed a bambini presso le scuole, sul tema della sicurezza 
stradale. 
Esperti ACI e personale delle scuole, attraverso laboratori didattici,
con l’ausilio di filmati e fotografie, incentivando il gioco ed il disegno, 
hanno istruito le famiglie sui pericoli della guida e della strada. 
E’ stata creata una speciale “carta da lettere” per la durata del 
progetto e si sono attrezzate aule con cartellonistica e simulazione di
condizioni stradali.  
 
L’evento è stato trasmesso alle famiglie con l’invio di una prima trance 
di 1300 lettere di invito ai mini-corsi, cui seguirà, per il 2011 un 
ulteriore invio di 2000 lettere-invito. 
 
L’iniziativa ha avuto un positivo accoglimento grazie anche ad 
un’azione promotrice operata attraverso stampa e tv locali.  
 



L’esempio di Varese

UP Proponente: VARESE (direttore Dr Carmelo Filiti) 
Nome del progetto 1 : Assistenza legale ai privati e supporto a 
Magistrature e Prefetture; 
Nome del progetto 2: creazione di un sito web delle PA 
Protagonisti de progetto: UP Varese 
Applicazione dei progetti: anno 2010 e seguenti 
 
 
 
Il secondo progetto, visibile consultando il sito 
www.pubblicaamministrazione.va.it, nasce con un protocollo d’intesa 
tra UP Varese e Ministero dell’Interno (in fase conclusiva) 


